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'*. Neppure io mi trovo d'ae-
cordo con gli argomenti 

. usati da Baget Bozzo per 
invitare Salvatore Sechi a 
non insistere nella sua pre
tesa di restare iscritto al 
PCI. E' un invito che può 
apparire > convergente con 
quello formulato nel docu
mento della sezione Galaiu 
ti di Bologna. Ma non è coi
ai, visto l'argomento prinr 
cipe di Baget Bozzo: è l'ar
gomento secondo cui è ve
ro che il problema Sechi 
nasce in quanto il PCI è 
una sorta di chiesa. Ma la 
conclusione che lo stesso 
Sechi deve accettare è, se
condo Baget Bozzo, quel
la di andarsene, perché pro-

. prio nel suo essere chiesa 
il PCI trova la sua forza 
• può svolgere una funzio
ne positiva e utile all'Ita
lia, in quanto solo cosi può 
riuscire a raccogliere ed 
esprimere certe forze so
ciali e certe aspirazioni. 

Insomma, sia pure con 
segno positivo, anziché ne
gativo, Baget Bozzo sostie
ne che a fondamento del
la costituzione e della vita 
di un partito come il PCI 
non possa collocarsi altro 
che un principio di « sa
cralità >. Il che mi sembra 
inaccettabile non solo per
ché in contrasto con i fat
ti della nostra vita reale 
e con il nostro statuto che 
proprio nell' ultimo con
gresso è etato rielaborato 
in base a criteri di rigoro
sa laicità; ma inaccettabile 
anche perché, lungo que
sta strada si giunge a con
siderare la laicità in modo 
tale da vederne la sua più 
coerente esplicazione nella 
Torre di Babele (non a ca
so, del resto, Baget Bozzo 
fra i partiti italiani con
sidera quello radicale il più 
integralmente laico). 

Ma è vera, può essere 
vera questa tesi, che i par
titi o accettano di stare 
entro i limiti della sigla 

La discussione con Salvatore Sechi e un articolo di Baget Bono 

a un 
elettorale, del mero coagu
lo di interessi, o se preten
dono invece di avere una 
giustificazione autonoma e 
una vita propria devono 
rassegnarsi ad essere « sa
cralizzati > e, quindi, ad es
sere, per ciò stesso, espun
ti dall'ambito della moder
na democrazia laica? 

La volontà 
del singolo 

Bisogna discutere in mo
do un po' più serio questa 
questione del • criterio di 
appartenenza » a un parti
to. Il quesito, fondamenta
le ei può formulare così: 
il singolo individuo è l'uni
co e inappellabile deposi
tario del potere di decisio
ne quando si tratti di sta
bilire la sua appartenenza 
o meno al partito (a un 
partito)? Oppure esiste e 
va considerata un'altra vo
lontà che in qualche modo 
trascende quella del singo
lo e — date certe condizio
ni, fatte salve certe garan
zie — può anche prevale
re su questa? A me sem
bra che sia questo il vero 
oggetto del contendere. E 
sorprende che Sechi mostri 
di non rendersene conto 
nella sua replica a Baget 
Bozzo. 

Una cosa è infatti discu
tere delle condizioni, delle 

' garanzie, delle forme che 
devono regolare l'eventuale 
conflitto fra la volontà del 
singolo e altre volontà in 
merito alla appartenenza o 
meno al partito; una cosa 
è, Insomma, discutere chi, 
dove e come può stabilire 
che è stato superato il li
mite di compatibilità con 
l'iscrizione al partito, altra 
cosa è escludere che, in 
proposito, possa esistere al
tro giudice al di fuori del-

; l'interessato stesso. 
In realtà, l'ambito con

cettuale entro cui è obbli
gatorio concludere che nul
la può prevalere sulla vo
lontà del singolo può esse-
re solo quello dei fondato-
ri del liberalismo; un am
bito nel quale, non a caso, 
non c'è alcuno spazio per 
i partiti. Non a caso 1 se
guaci di questa •• visione 
considerano già l'adesione 
a un partito alla stregua 
di una rinuncia e, comun
que, di una diminuzio
ne della « sovranità del 
singolo». Ma da allora ne 

• è passata di acqua sotto i 
pontL Via via con sempre 
maggior chiarezza e forza 
al valore (liberale) della 
volontà del singolo indivi
duo si è affiancato l'altro 
valore (democratico) della 
volontà collettiva. E nessu

no (neppure gli eredi ag
giornati del . liberalismo) 
può più sostenere che -la 
libertà possa oggi esplicar
si solo nella sfera indivi
duale e non, anche, in 
quella collettiva. E se que
sto vale in generale, tan
to più vale per quelle e-
strinsecazioni della liber
tà, tipicamente democrati
che e collettive, che sono 
appunto i partiti; i quali 
non possono essere ridotti 
a prodotti del caso, mera 
somma di volontà indivi
duali ma che, già all'atto 
della loro costituzione, tro
vano la loro ragion d'esse
re nelPespritnere una vo
lontà collettiva che sarà 
più o meno forte (secondo 
che il ^ partito voglia con
servare o innovare) ma che 
non può mancare, perché 
senza questa il partito stes
so non ha più alcun senso. 

Le ragioni 
sono altrove 

- - i 

Oppure degenera (come 
ben vediamo intorno a noi) • 
in un coacervo di forze te
nuto insieme da interessi 
perfino inconfessabili. 

Perciò contano, e molto, 
i « contenuti » sui quali 
questa volontà collettiva si 
esercita. In dichiarazioni di 

esponenti di partiti diversi 
dal comunista, ad esempio, 
ho visto con stupefazione 
che per polemizzare con 
noi sul caso Sechi si vanta 
il fatto che la sola condizio. 
ne per la appartenenza al 
partito è il rispetto delle 
leggi dello Stato o, addirit-
tura, del solo codice pena-

, le. Non c'è niente altro che 
tiene insieme quei partiti? 
Nessuna ragione ideale co-. 
mune? E allora perché esi-
stono? Ma poiché di fatto 
esistono viene il. sospetto 
che le ragioni vadano cer-
cate altrove. E questi sa
rebbero « i laici » secondo 
Baget Bozzo? E' chiaro che 
un simile punto di vista 
scaturisce dalla convinzio-

' ne — magari inespressa — 
che i partiti sono un fatto 
negativo, un male al qua
le, se proprio bisogna ras
segnarsi, porre rimedio con 
partiti che siano tali il me
no possibile. Ma è altret-

• tanto chiaro che conside
rare cosi i partiti, ridurli 
solo a questo non è senza 

, conseguenze sul•• modo ' di 
essere della democrazia in 

t generale. Può essere anti-
camera della sua fine. Per-

' che un redime politico che 
non si legittimi sulla base 
di associazioni volontarie 
con forti contenuti irteli 
non ha sufficiènti anticorpi 
per sottrarsi al pericolo di 

' imposizioni autoritarie. ' '• 
\ Per tornare ai « conte-

~ nuti» sui quali verificare la 
appartenenza al partito non 
sfugge certamente a nes
suno l'importanza delle mo
difiche introdotte dal no
stro ultimo congresso, per 
cui le condizioni per l'iscri
zione al PCI sono tutte e 
soltanto politiche, concer
nenti gli obiettivi e il pro
gramma politico del partito. 

Un dato 
mutabile 

Nel dir ciò non ignoriamo 
che la stessa politica del 
partito non è un « dato » 
immutabile e immodifica
bile, ma procede anche 
per « dissensi » e innova
zioni, su tutta l'area del 
partito se la politica del 
partito vuole e deve esse
re elaborata democratica
mente. 

E' quindi inevitabile in
trodurre, proprio guardan
do ai contenuti, un crite
rio di « misura » oltre il 
quale 11 dissenso politico 
assume una portata tale 
da vanificare il significato 
stesso della : adesione al 
partito. Un criterio di mi-
sura che non può essere 
fissato a priori ma che sa

rà di volta in volta cercato : 
attraverso - un confronto ' 
fra la volontà « le ragio-. -
ni del singolo, e la volontà 
e le ragioni collettive. 

Escludere che tale limi- <!! 
] te possa esser .posto e ve- . -
riflcàto da chiunque non 
sia il singolo iscritto, vuol 
dire prefigurare situazio
ni nelle quali può pren
der corpo perfino una 

' « questióne morale ». Quan- ; 1 
do, Infatti, la divergenza .; 
di giudizi e di scelte su
pera un certo limite a co-

, sa si può attribuire la vo
lontà di esser membro di 
un ' partito? Come si può . 
evitare che l'adesione sia 
sostenuta da valutazioni di 
pura convenienza o oppor
tunità personale, di inte
resse privato, come è, lar
gamente, in altri partiti . 
a cominciare dalla DC? E 
non è giusto, anche da un 
punto di vista democrati-
co generale, proporsi di • 
contrastare simili forme di 
« degenerazione » ; del par
tito? .--.. - <•.>.' 

Siamo consapevoli che è . 
possibile sollevare, a prò- '' 
posito della organizzazione 
e delle regole di vita in
terna del PCI, anche altri . 
problemi che, come non ab- ' ' 
biamo eluso in passato, non 
vogliamo certo eludere og
gi. Sta di fatto che i com
menti al «caso Sechi» fi-
niscono per investire la 
questione qui considerata; : : 
anche perché, secondo noi, .-
lo statuto e la vita concreta 
del PCI hanno conosciuto 
un effettivo processo di lai-
cizzazione e razìonalizzazio-
ne. Abbiamo voluto e vo- < 
gliamo eliminare del tutto 
contorni «rituali e sacra
li », cosicché non ci siano 
più appigli per polemiche 
marginali e confuse stru
mentalizzazioni. 

Claudio Petruccioli 

Il « tipo » più atipico di in
dustriale che l'Italia moderna 
abbia avuto sembra prefigu
rato da Musil in un perso
naggio dell'Uomo senza quali
tà: Arnheim, l'imprenditore-
intellettuale che voleva dota
re il capitalismo di un'anima. 
e" e concorrere a produrre u- " 
n'epoca nuova, dove le forze . 
della ' società, diseguali per 
attitudine • per natura, fos
sero giustamente e utilmente 
ordinate >. 

A vent'anni esatti dalla sua 
morte, ad Adriano Olivetti è 
stato dedicato nella sua Ivrea 
un seminario di stùdi, cui 
hanno, partecipato storici, e- ' 
conomisti, ricercatori di di-* ' 
verse discipline. Lo hanno ri
cordato gli orfani ed eredi 

dell'avventura di Comunità: 
Renzo Zorzi, Cesare Musatti. 
Roberto Gabetti. Geno Pam-
paloni. Ludovico Quaroni, 
Gino Martinoli. Augusto To-
disco. Albert Meister. Assen
ti: Volponi, Ferrarotti. Forti
ni. Momigliano. : 

Gli eredi: è la prima que
stione aperta. Nei tre giorni 
del seminario, l'eredità del
l'* ingegner Adriano», come 
qua tutti lo chiamano, è sta
ta contesa con toni anche . 
aspri da uomini della Olivetti 
* del mondo industriale, da 
urbanisti, sociologi, psicologi, 
da cultori dell'utopia come 
levatrice della storia: ognuno 
con £1 suo Adriano,. le sue 
certezze interpretative, il suo 
bagaglio. di ricordi • di >-
neddoti sugli anni in cui a 
Ivrea giungevano da ogni 
parte d'Italia e dall'estero ar
tisti • intellettuali dalle più 
disparate competenze (tutti 
con alti stipendi e la garan
zia che avrebbero potuto 
«volgere senza imposizioni il 
loro lavoro; qualcuno con in 
tasca quella tessera del Parti
to comunista, che solo 40 
km. più a sud. nella Fiat di 
Valletta, era motivo sufficien
te per rappresaglie e licen
ziamenti in tronco). 

Naturale che i più accaniti 
fra i congressisti — e anche i 
più accusati di appropriazio
ne indebita — siano stati gli 
architetti e gli urbanisti. Non 
4 difficile capire perchè: da 
come si guarda alle idee oli-
vettiane - sul ; rapporto fra 
fabbrica e impresa da un la
to, ambiente e società dall'al
tro discende la possibilità 
stessa di comprendere un 
aspetto decisivo della perso
nalità di Adriano Olivetti. 
quindi il grado di legittimità 
della pretesa avanzata dal 
mondo imprenditoriale di ag
giudicarsi l'eredità di questo 
Industriale, allora cosi acca
nitamente osteggiato dalla 
Confindustria perchè costrui
va asili, mense e biblioteche, 
istituiva commissioni parite
tiche per il controllo dei 
ritmi di produzione, faceva 
entrare gli psicologi in fab
brica. accusava i suoi coue-
ghi industriali di mancanza 
di responsabilità sociale e 
concedeva accordi « assurdi e 
oencolosi» come, nel *56. 
quella sulla riduzione d'ora
rio a 45 ore a parità di sala
rio. Oggi egli viene conside
rato. da quegli stessi indu
striali. un teorico della cen
tralità dell'impresa che pla
sma il territorio e la società 
a misura delle sue esigenze 
proiettate nel tempo, un uo
mo. insomma, dal quale gli 
Imprenditori in attività do
vrebbero trarre cuna lezione 
d'orgoglio ». 

Ma fu davvero. Adriano O-
. livetti, solo un anUcioator» 

Un convegno a Ivrea sul. fondatore di Comunità 

Adriano Olivetti e, qui accan
to. una visione dello stabili
mento di Ivrea - -' . 

Olivetti: un'eredità contesa 
OVM"A 

A vent'annì dalla morte dell'i ingegner Adriano», il dibattito su una personalità complessa e ati
pica del mondo industriale italiano - I l rapporto che corre tra la fabbrica, l'impresa e la società 

intelligente • spregiudicato 
delle più raffinate tecniche di 
controllo sociale e di integra
zione operaia • tipiche - del 
neocapitalismo? r- L'importa
tore dell'* ideologia america
na» e della «sociologia bor
ghese» secondo l'interpreta
zione allora dominante nella 
sinistra? (Dominante, ma non 
esclusiva: non la pensava co
si ad esempio. Di Vittorio). 

L'hanno sostenuto in molti. 
con toni e sfumature diversi. 
spesso accompagnando que
sta affermazione con un ri
conoscimento di « realismo 
aziendale > dimostrato, se 
non altro, dal forte sviluppo 
della Olivetti nei trent'anni in 
cui fu guidata da lui. 

In altrettanti l'hanno nega
to, delineando la figura di un 
uomo la cui aspirazione di 
fondo, era quella di creare 
un ambiente — dall'oggetto 
d'uso al territorio — nel qua
le l'uomo potesse vivere feli
ce: di qui la centralità del
l'urbanistica nell'arco della 
sua attività, giacché essa ce 

runica disciplina che abbia la 
presunzione di essere deposi
taria della felicità umana» 
(Olivetti — si ricorderà — 
ispirò e partecipò alla stesu
ra, fin dal '37, del piano re
golatore della Valle d'Aosta. 
tentò una pianificazione de
centrata nel Canavese, varò 
soluzioni d'avanguardia per 
lo stabilimento di - Pozzuoli. 
concepì un progetto integrato 
— mai realizzato — per il 
quartiere Martella di Matera 
e fu, a metà degli anni 50, pre
sidente dell'Istituto Nazionale 
di Urbanistica). 
.. Tutta la sua vita sarebbe 
stata dunque segnata dal ten
tativo di «esorcizzare la 
fabbrica, che a lui non anda
va poi molto a genio, scio
gliendola. per cosi dire, entro 
la partecipazione dei lavora
tori e la correlazione col ter
ritorio». come ha sostenuto 
l'anarchico Carlo Doglio, al
lora redattore del giornale di 
fabbrica del movimento co
munitario. Un sognatore, al
lora? Un utopista che mori 

solo, dopò aver perduto l'ul
tima battaglia, quella eletto
rale delle liste di « Comuni
tà» del 1959, • aver visto 
restringersi a Ivrea e al 
Canavese fi suo sogno di ri
fondazione dello Stato. sulla 
base di «ordini politici delle 
comunità »?, 

«C'era qualcosa di'caotico* 
di non meditato nel convulso 
susseguirsi di iniziative ex
tra-industriali dell'ultimò O-
livetti — ha detto Piero Cra-
veri. direttore del Crei dì 
Roma — : fuga in avanti, cer
to. ma solo rispetto alla in
commensurabile miseria idea
le del padronato e al ritardo 
storico della cultura politica. 
sociale e industriale dell'Ita
lia di allora ». Cesare; Musat
ti. però, che fin dal '43 e poi 
dopo la Liberazkioe organizzo 
alla Olivetti fl Centro di psi
cologia dei lavoro, racconta 
che a tal punto era utopista 
Adriano, eh? concepì ridea 
«quasi paranoica le» di co
struire un aeroporto per I-
vrea. e giunse ad acquistare a 

questo fine 1 terreni nella 
zona di Scarmagno. ove poi 
sorsero i nuovi stabilimenti 
della Olivetti. «Ecco, questa 
capacità di prendere le mos
se dall'utopia per poi reinse
rirsi saldamente nella logica 
della realtà era forse il tratto 
distintivo deHa sua persona
lità. Ed è un atteggiamene» 
'che noi psicologi consideria
mo tipico degli artisti». 
. Il seminario di Ivrea non 
ci propone, dunque, una so
spensione di giudizio ma. al 
contrario, una ridda di in
terpretazioni e giudizi cot*-
traddittorL D'altra parte la 
contraddittorietà è stata il 
segno distintivo della vita 
dell* « ingegner Adriano» da 
quando, nel '33. il padre Ca
millo. ebreo e socialista, fn 
costretto dalle leggi razziali a 
lasciargli le redini di un'a
zienda di 400 operai: dieci 
anni dopo erano 4.500. Mol
teplici e contraddittori erano 
i suoi riferimenti culturali • 
suggestioni intellettuali: l'A
merica del New Deal e la 

Germania riformista di Wei
mar. Keynes, Owen e i Fa
biani. l'Inghilterra della Lon
don School oj Economie*. U 
personalismo cristiano-sociale 
di Mounier e Maritain, una 
vena mistica • religiosa. Ed 
eclettici furano gli interessi 
che formarono la sua perso
nalità. ' per ' sovrapposizione: 
la fabbrica, dapprima, poi 
«l'industria complessa di 
massa », l'impresa e le sue 
responsabilità sociali, il terri
torio, le nuove scienze soda
li. la politica. • 

A vent'anni di distanza 
perdura il fascino della sua 
avventura imprenditoriale • 
intellettuale; ma la « via e-
porediese» alla cultura in
dustriale ha dato frutti infe
riori alle aspettative. Spesso il 
seme è marcito nella zolla. 
Proprio dalla Olivetti e dai 
lavoratori meno qualificati. 
prendeva le mosse, fino dal 
1962. il ciclo di lotte operaie 
che ha segnato gli anni 60. 

Roberto Di Caro 

Codice di Leonardo all'asta : e l'Italia? 
La Regione Toscana propone una collaborazione al governo per riacquisire il prezioso documento 

FIRENZE — Avete mal visto quegli 
strani congegni leonardeschi per 

- sfruttare l'acqua, il vento o magari 
la pioggia? Ebbene gran parte di 
quei progetti sono contenuti nel fa
moso « Codice delle acque ». un'ope
ra interamente autografata, con mol
te figure, composta di 72 pagine e 
realizzata da Leonardo dal 1506 al 
1503 n «Codice» contiene appunto 
tutti gli studi leonardiani di idrauli
ca. di idrologia e le sue riflessioni 
geologiche. Questa è l'ultima opera 

- di Leonardo ancora in mano a pri
vati e fa per questo scalpore la no
tizia che verso la fine di novembre 

HA Codio. Leicester di Leonardo an

drà all'asta a Londra, n prezzo sarà 
intorno' ai 3 o 4 miliardi. - : 

La Giunta regionale toscana — sa 
proposta dell'assessore alla cultura 
Tassinari — ha deciso di assumere 
ogni iniziativa possibile per giùnge
re alla «riacquisizione» del Codice. 
una delle pietre miliari della nostra 
cultura, n presidente della Regione 
Mario Leone ha scritto lettere al 
presidente del "Consiglio e ai ministri 
dei Beni culturali, del Tesoro e de
gli Esteri dichiarando la assetata <tt-
sponibflità della Giunta ragionala a 
qualsiasi iniziativa che fl governo ri
terrà opportuno promuovere. " " 
. La vicenda del codio» Leiceeter 4 

simile a quella di altre importanti 
opero d'arte italiane. All'inizio dei 
"700 0* Codice passò dalle mani di 
un modesto pittore romano a quelle 
di un nobile Leicester. Questi — in
capace di decifrare i caratteri leo
nardiani (ricordatevi che "il maestro 
di Vinci scriveva alla rovescia) — si 
recò opportunamente a Firenze, pres
so la Biblioteca Laurenziana. per far
sela « interpretare » da un esperto 
di caratteri ebraici, ohe evidentemen-' 
te riteneva adatto ad intenderò la 
tyjaAa mancina di Leonardo. La co
pia fu effettivamente eseguita da 

Maria Ducei, canonico 

laurenziano. ed è attualmente conser
vata assieme all'originale. Con gran
de magnanimità (si fa per dire) gli 
attuali proprietari del « Codice» han
no deciso di aggiudicare gratuitamen
te la copia a chi vincerà l'asta. ' 

Tutti gli altri codici leonardiani so
no attualmente conservati in prandi 
biblioteche nazionali e l'unica biblio
teca statale italiana a possedere ma
noscritti di Leonardo è la Biblioteca 
Trivulziana del Comune di Milano che 
è proprietaria decornammo testo, 
mentre fl Codice AUentko è patri
monio ecclesiastico. 

EDITORI 
i E LETTORI 

« Best-
» 

si 
nasce 

'<J Slamo costretti od 
terio t i bcst-eeller non ei 
piacciono. E non solo quande 
l'amore è Oriana Fallaci. Non 
ci piacciono perché ci lem-
brano la vecchia minestra: li 
devi mandar gin per fona. T« 
lo impone la pubblicità, te lo 
impongono le classifiche del 
e più vendali », le rubriche let
terarie della televisione • del
la radio, g:* ammiccanti an
nunci, la interviste agli autori, 
te lo impone la moda, le lo 
impone la chiacchiera - del
l'amico, te Io impone la curio
sità sociologica che ti'spinge 
(almeno per dovere professio
nale) a cercare di eapire per
ché tanta gente poi li legga hi 
tram al mattino, in eoda alla 
mutua o allo sportello della 
posta, d'estate tetto l'ombrel
lone. Non ci piacciono perché 
alla fine costringono pure ad 
una spiacevole ammissione i 
beh, qualcuno non e neppure 
scritto male, qualcuno diverte 
pure. Che fona l'industria; la 
catena di. montaggio non A 
sempre mna dannasion* lette» 
raria. 

E con questo abbiamo sgom
berato il campo. Lo confessia
mo, insomma, candidamente; 
siamo prevenati, e non abbia* 
ino cosi pia alcun timore ad 
ammettere che quell'ultime 
annuncio ani giornali ei ha 
davvero irritati. Nel solito ri* 
quadrato di fondo pagina non 
abbiamo trovato fl nuovo ti
tolo, ma un eortesisshno e ma» 
linose annuitelet «Siam* fe
lici di chiedere scasa... agli 
amici librai — prosegue il 
testo in un corpo di stampa 
pia piccole — che non hanno 
potato riceverò tatto le copie 
prenotale ». Di che cava, chie
derete. Natarahnente dell'alt»» 
mo best-seller, e Un •oaso, SOM 
donna, e n bambino », fl noe-
vo romana* di Erica Segai, 
autore di e Love Story », reci
divo dunque in l i t i pillar. 
Voluti Eugenio, la 
sa si fa grossa. Ma 
felici, ae la casa editrice é 
stretta ad ammettere addirli-
tara un intoppo nella 
Ha editoriale? 

« Siamo felici 
capita spesso che mi libro va
da in ristampa prima 
di uscire ». Prima che la 
te lo abbia letto, dobbù 
convenire. . . . . . . . . . 

Le ahimè battale sono mel
liflue e rassicuranti: «Ci di
spiace sinceramente per l'in
conveniente arrecato. Stiamo 
bruciando le tappe per porvi 
subito rimedio. Grazie ». Fir
mato: e Mondadori ». Correte 
dunque librai e lettori. Se no, 
poveri voi, ri toccherà d'at
tendere la lena edizione. 

L'annuncio insomma la di
ce lanca. Se avete pensato.fi
nora cne ne*t-eeiler si èri lenta 
per favore di pnmSHeo e per 
numero oì tenori, ricredetevi : 
pest-̂ elier PI nasce, per vfrlu 
•"editore. E a aurata chiana 
naturalmente. ,. 

>• • • • • ' I ' 

Czeslaw Milosz vìve negli USA 

SnNobèf" 
sceglie 

un poeta 
o 

STOCCOLMA — Il Premio 
Nobel 1980 per la letteratura 
6 «tato assegnato allo scrit
tore e poeta polacco Czeslaw 
Milosz, di 69 anni. Anche 
quest'anno tutti i pronostici 
della viglila sono stati an
nullati. Milosz, che riceverà 
Il premio il 10 dicembre 
prossimo, vive dal 1960 negli 
Stati Uniti ed è lettore di 
lingue slave presso l'Univer
sità di Berkeley. 

Quando nel 1951, con la 
pubblicazione sulla rivista 
Preuves del saggio intitolato 
«Un pagano davanti alla nuo
va fede », Czeslaw > Milosz, 
poeta e giovane addetto cul
turale all'ambasciata polacca 
di Parigi, attuò una doloro
sa e drammatica operazione 
di rottura col proprio paese, 
non correvano tempi - facili 
per la :. Polonia popolare. 
Quell'anno •• dovette essere 
particolarmente duro per gli 
intélletttèali polacchi in un 
clima che le difficili condi
zioni intemazionali e i loro 
riflessi intemi contribuivano 
a rendere sempre più aspro. 
Nel caso di Milosz si dovrà 
poi tener. conto. di. diverse 
circostanze: égli era a quel
l'epoca un giovane intellet
tuale di sinistra al quale il 
governo aveva evidentemen
te riconósciuto '• un sufficien
te credito affidandogli, pri
ma a Washington e poi a Pa
rigi, importanti incarichi di
plomatici; era uno dei più in 
vista fra l poeti polacchi del
la nuova generazione, con 
un prestigio culturale sorret
to anche da un'intensa atti
vità di traduttore e di cri
tico; aveva anche operato nel
la Resilienza antinazista. 

Dunque Milosz vive da or
mai quasi trent'anni fuori di 
tma Polonia reale, che al
tra vicenda hanno collocato 
negli aitimi mesi nel mirino 
dell'attualità: « -• non • si pud 
dire eh* la sua designazione 
a Premio. Nobel per la let
teratura decisa ieri dall'Ac
cademia di Svezia abbia rap
presentato un atto di osse
quio aUe esigenze di que
sta attualità. 
" Nella storia della lettera
tura polacca di J. Kleiner e 
W. Maciag, pubblicata a Cra
covia nel 1972, oH'opera poe
tico, di Milosz è riservato un 
sia pur breve riconoscimen
to: se ne sottolineano, fra V 
altro. Vappassìonato impegno 
civile e la pensosa riflessio
ne ralla frenetica obsolescen
za che le varie fasi di civil
tà e di cultura subiscono sot
to i colpi di una storia sem
pre pia caotica. Il mondo del
la poesia mUoszìana appare 
come un mondo di esperienze 
tragiche che soffocano U re
spiro della speranza; la stes
sa esperienza dell'occupazio
ne nazista della Polonia è da 
bri vissuta conta «tappa di 

Lo scrittore Czeslaw Mlloaa 

un cammino verso un inevi
tabile vuoto, dove gli ele
menti umani sussistono come 
uno sfondo di impotente no
stalgia». -./ 

Accanto, all'opera poetica, 
da Ocalenie (Salvezza) del 
1945 a Swiatlo dzienne (Luce 
del giorno) e Traktat poetycki 
(Trattato poetico) rwpeftiua-
mente del 1953 e 1957 e ad al
tri testi più recenti, vanno 
di lui segnalati i romanzi La 
conquista del potere (1954) e 
La valle dell'Issa (1955), e 
soprattutto gli scritti, assai 
più noti, di impostazione sag-
gistico-autobiografica, come 
La mente prigioniera (1953) 
ed Europa familiare (1959), 
entrambi tradotti a suo tem
po in italiano. Il primo di es
si costituisce, in particolare, 
una impietosa e oggettiva de
nuncia delle pia gravi defor
mazioni del rapporto fra in
tellettuali e potere politìcot 
denuncia che' non mancò ot> 
viamente di essere strumoo. 
talizzata in funzione propa
gandistica hi tempi di guerra 
fredda e di <mUitarizzatÌone 
della cultura », come Sartre 
disse a suo tempo. 

MUosz tuttavia non sembra 
esser caduto spesso nella 
trappola di un rozzo antico
munismo viscerale, sa pro
prio all'indomani della sua 
ormai lontana scelta deVCe-
sUio scriveva di non esser 
soddisfatto di quella scelta. 
«Ho conquistato la libertà*, 
scriveva, ma non devo dimen
ticare che ogni giorno mi 
trovo in pericolo di perderla 
nuovamente. Infatti anche te 
Occidente si i assoggettati a 
continue pressioni tendenti a 
far sì che ci si conformi a 
un sistema che i Vopposto 
di quello a cui «ri sono sot
tratto*. 

Giovanna Spendei 
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